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ROMA Conclusa l’acquisizione
dell’Ina da parte delle Generali,
Mediobanca possedeva il 10,04%
del Leone triestino. Alla stessa da-
ta la quota in Commerzbank era
dell’1,18%, in aumento rispetto
allo 0,4% detenuto a fine ‘97. La
«geografia» del mosaico di parte-
cipazioni di Via Filodrammatici è
riportatanella relazionesemestra-
le dell’istituto diffusa ieri. La nota
si riferisce al periodo giugno-di-
cembre ‘99. Tra le novità emerse
nella nota, la «rinascita» della
Consortium. Costituita nel 1980
per un salvataggionon effettuato,
quello Snia, la società rinasceven-
ti anni dopo dalle sue ceneri con
180 miliardi di capitale. Obietti-
vo: la selezione di investimenti di
società quotate in Borsa e, secon-
do indiscrezioni, un occhio di ri-
guardoperGenerali.

Tra gli altri movimenti nelle
partecipazioni nel semestre, si se-
gnalano la definitivauscitadaBhf

e da Paribas, e altridisinvestimen-
ti: in Ciments Francais (ha
l’11,47%), in Hdp (dopo l’eserci-
zio dei diritti da parte di Gemina
possiede circa l’11,3% del capitale
ordinario), in Pirellina (5%). Sta-
bile al 2,11% (3,16% delle ordina-
rie) la quota in Fiat e in Compart
(14,97%), Mediobanca è invece
salita in Gemina (al 31 dicembre
aveva il 14,21% delle ordinarie, il
13,93% complessivo), mentre in
Olivetti aveva l’1,45%.Quantoal-
le previsioni sul2000, ladinamica
dei tassi«lasciaprevedereper lase-
condapartedell’eserciziounrecu-
pero del margine di interesse»,
mentre le commissioni legate alle

operazionidimercatoeall’attività
di merger and acquisition «do-
vrebbero attestarsi su valori vicini
aquellidelprecedenteesercizio».

In movimento, dunque, la ga-
lassia Mediobanca, e proprio nei
punti nevralgici del sistema ban-
cario europeo. Come Commer-
zbank, su cui ormai da settimane
si diffondono voci di «apparenta-
menti» e scalate. Ieri lo stesso nu-
mero uno Kohlhaussen è interve-
nuto sui destini della banca. In
un’intervista al quotidiano «Faz»
ha dichiarato che l’olandese Re-
bon (che ha rastrellato sul merca-
to il 9,9% del capitale della banca)
non è un prestanome per conto

terzi,masarebbe interessataadun
investimento finanziario. La
stampa tedesca aveva riportato
anche che la società olandese era
intenzionata ad acquisire anche il
5%detenutodaGenerali.MaTrie-
stehasmentitosubitol’ipotesi,af-
fermando in una nota che la quo-
ta in Commerzbank non è in ven-
dita.

Tornando allo scenario italia-
no, resta per Mediobanca il «pro-
blema» Comit. Il presidente di
Unicredito Lucio Rondelli ha già
dichiarato di essere interessato a
subentrare, assieme aBancaroma,
nella partecipazionediPiazzaSca-
la.«Mediobancapuòstarebenissi-

mo anche solo su due gambe ban-
carie», ha dichiarato al «Giorna-
le».Naturalmenteuninvestimen-
toditaleportata(costerebbeattor-
no ai 500 miliardi) richiede per
Rondelli altri ritorni, oltre quelli
finanziari.

Insomma, la scacchiera banca-
ria è messa in movimento dalla
fuoriuscita di Comit da Via Filo-
drammatici. E non solo per il pro-
blema della vendita delle quote. Il
fatto è che il ruolo di Comit in In-
tesa potrebbe minacciare la stessa
Mediobanca. Quindi, o gli altri si
muovono, osonoperduti. Inogni
caso le novità su quel fronte non
tarderanno a venire. Secondo

Rondelli già nei prossimi giorni il
presidente del patto di sindacato
di Via Filodrammatici, Ariberto
Mignoli, avvierà contatti e inizie-
rà le esplorazioni per capire come
muoversi in vista della scadenza
del 30 giugno per una eventuale
disdettadelpatto.

Mediobanca, sale la quota in Commerz
Per il «dopo-Comit» Rondelli lancia l’asse Unicredit-Bancaroma
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La Consob ipotizza
«insider trading»
sul titolo Sirti
■ LaConsobhatrasmessoallama-

gistraturaladocumentazione
raccoltaperaccertaresesiastato
commessoilreatodi«insidertra-
ding»sultitoloSirti.Èquantosiri-
levadallanewslettersettimanale
dellaCommissione.L’iniziativa,si
legge,èstatapresa«aseguito
dell’anomaloandamentodel
prezzoedelvolumediazioni
scambiatenelledueseduteborsi-
sticheprecedenti lariunionedei
consiglidiamministrazionediTe-
lecomItaliaeSirtidel19ottobre
1999».Spettaoraallamagistra-
turaverificarelafondatezzadei
sospettidellacommissionepre-
siedutadaLuigiSpaventa.

Bruxelles accusa: telefoni, tariffe troppo alte
L’Eurocommissario Monti avvia un’inchiesta su Italia, Spagna e Germania
BRUXELLES Governo italiano sot-
to accusa per le tariffe telefoniche.
La Commissione Ue ha aperto una
procedura di infrazione per viola-
zione delle regole della concorrenza
sul mercato della telefonìa. Insieme
con il nostro paese gli uffici del
commissario responsabile per la
concorrenza Mario Monti hanno
posto sotto accusa anche la Germa-
nia e la Spagna. In tutti e tre i paesi
non sarebbe stato realizzato il rie-
quilibrio tariffario per i servizi di te-
lefonìa locale che Bruxelles aveva
chiesto dopo il passaggio dal mono-
polio al mercato.

Nelle lettere in cui si contesta l’in-
frazione, e che secondo fonti della
Direzione generale della conocor-
renza non sarebbero ancora mate-
rialmente partite, la Commissione
lamenta il fatto che gli ex detentori
monopolistici dei servizi (in Italia la
Telecom) offrano tariffe non orien-
tate ai costi. Occorrerà quindi ribi-
lanciare il piano tariffario per giun-
gere ad un vero mercato. Fonti della
Commissione, per esempio, lamen-
tano che in Italia l’Authority per le
comunicazioni, pur ammettendo
per il 1998 un deficit di accesso no-
tevolmente elevato, non abbia poi
tratto alcuna conclusione in mate-
ria di disposizione per la Telecom.
In sostanza, le perdite registrate su-
gli abbonamenti sono state com-
pensate in parte con le eccedenze
realizzate con le tariffe delle chia-
mate internazionali e interurbane,
strozzando la regolare dinamica del
mercato. Di qui l’avvìo della proce-
dura di infrazione per violazione
delle regole di concorrenza.

Non si è fatta attendere in serata
la replica dell’Autorità guidata da
Enzo Cheli. «A partire dal dicembre
’98 - si legge in una nota - sono state
predisposte 4 manovre di riequili-
brio tariffario (2 nella telefonia fissa
e 2 nelle comunicazioni fisso-mobi-
le) che hanno apportato forti ridu-
zioni alle tariffe dell’operatore do-
minante quantificabili in un rispar-
mio complessivo, entro il prossimo

triennio, di circa il 25% rispetto alla
bolletta telefonica del’97». L’Autori-
tà fa notare inoltre che le manovre
di ribilanciamento sono state defi-
nite con riferimento alla «migliore
prassi» dei Paesi europei e sulla base
dell’analisi della contabilità di Tele-
com Italia del ‘97. È tutt’ora incorso
un’analisi contabile, effettuata dal-
l’advisor Kpmg, volta adefinire l’e-

satto importo del deficit dell’acces-
so relativo al 1998. «Al termine di
questa analisi, entro il prossimo me-
se di giugno - conclude la nota -
l’Autorità ritiene che possa essere
intrapreso, nell’arco del triennio
2000-2002, un percorso graduale di-
riequilibrio di tale deficit». L’autori-
tà assicura inoltre che l’accertamen-
to sul deficit d’accesso attualmente

in corso non impedirà, né ritarderà
la liberalizzazione dell’«ultimo mi-
glio», cioè della rete localedi Tele-
com Italia, già disposta nel dicem-
bre scorso. L’organismo ha un mese
di tempo per inviare le proprie con-
trodeduzioni a Bruxelles ed evitare
la procedura di infrazione.

Il problema delle tlc, hanno spie-
gato ieri in una conferenza stampa
congiunta Mario Monti e il suo col-
lega Erkki Liikanen, commissario re-
sponsabile per le imprese e la socie-
tà dell’informatica, assume una par-
ticolare rilevanza nel momento in
cui si va alla liberalizzazione dei si-
stemi di collegamento dalla rete ge-
nerale alle derivazioni locali per gli
utenti, il cosiddetto accesso all’ «ul-
timo miglio». Si tratta del settore
più delicato per l’abbattimento dei
costi di accesso a Internet, ovvero
per l’obiettivo che, allo scopo di
permettere all’Europa di sviluppare

la propria rete di comunicazionie di
commercio elettronico in competi-
zione con gli Stati Uniti, è stato in-
dicato come prioritario nel recente
vertice Ue di Lisbona.

La Commissione, hanno detto
Liikanen e Monti, ha adottato una
raccomandazione vòlta a favorire la
liberalizzazione dell’accesso disag-
gregato alla rete locale (il cosiddetto
local loop unbundling) da parte dei
governi dei Quindici. In sei paesi
(Italia, Austria, Danimarca, Finlan-
dia, Germania e Paesi Bassi) sono
state già adottate misure legislative
per liberalizzare il mercato dell’«ul-
timo miglio», negli altri nove l’ese-
cutivo ritiene che ci si debba arriva-
re entro la fine di quest’anno. Se-
condo gli esperti di Bruxelles è pro-
prio questa liberalizzazione, realiz-
zata nel ‘96, che ha permesso negli
Usa l’abbattimento dei prezzi e lo
straordinario sviluppo di Internet.
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L’ANALISI

Così l’Ue boccia l’Authority sulle Tlc
BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Con il «richiamo» a Italia, Spagna e
Germania il Commissario Mario Monti
mette ilditosuunadellequestionipiùdibat-
tute in fatto di tlc. Si parla ormai da anni di
liberalizzazione, ma farla è impresa ardua
(l’Inghilterra ci ha messo 10 anni), e l’Euro-
pa la sta realizzando proprio nel momento
in cui le tlc diventano il motore dello svilup-
po,conInterneteWebTvdietrol’angolo.

Per capir bene in cosa consista questa
«censura» di Monti partiamo dalla fine,
cioè dall’ultima delibera dell’Authority per
le tlc italiana, che fissa insettembre ladata-
limite entro laqualeanchealtri operatoriol-
tre Telecom potranno utilizzare il «cavo»
che porta il telefono in casa. Per i consuma-
tori significa che potranno sottoscrivere un
abbonamento anche con altri operatori, ab-

bandonandoilcanonediTelecom.Èunpas-
saggio importante, perché dopo due anni di
semi-apertura del mercato, tutti gli operato-
ri sono sullo stesso piano, condizione essen-
zialeperparlarediconcorrenza.Maèdavve-
rocosì?Sono«tuttiuguali»?

SecondoMontinonlosonoancora,ea«ri-
metterci» in qualche caso per il Commissa-
rioèproprioTelecom.L’exmonopolistadeve
affrontare spese per il mantenimento della
rete -dicuirestatitolare-chesolo inparteso-
no coperte dall’«affitto» pagato dai suoi
competitoredalcanonebimestrale. Inoltreè
«costretta» entro tariffe urbane - decise dal-
l’Authority - rimaste invariate. Risultato:
Telecom avrebbe accumulato un deficit di
quasi 4mila miliardi nel ‘98 (dato in via di
accertamento da parte dell’Authority). Le
perdite sono «limate» in parte da tariffe in-
ternazionali e interurbane (sempre stabilite
dal Garante) più «pesanti» di quanto po-

trebberoessere.
Un sistema di pesi e contrappesi di que-

sto tipo provoca distorsioni nel mercato,
avverteMonti. Il compitodiriequilibrare le
tariffe ai costi spetta alle Authority. Ma
quella italiana si è infilata in uno di quei
circoli viziosi da cui è difficile uscire. Nel
giugno ‘99 ha fatto il ribilanciamento (la-
sciando le urbane inalterate), ha ricono-
sciuto un deficit per Telecom (su valori del
’97), ma non ha consentito la ripartizione
del costo suidiversi operatori, vistocheci si
riferiva al ‘97. Quanto al ‘98, l’istruttoria
dell’Authority è ancora «pendente». Nel
frattempo, però, sono arrivate le scadenze
sulla liberalizzazione anche delle urbane.
Ma se non si riequilibrano costi e tariffe -
avverte Monti - la vita sarà difficile anche
per i competitor di Telecom. Come affron-
teranno, infatti, urbane sotto-costo? In-
somma,losquilibrioc’è,esivede.

Internet, obiezioni Ue sulla fusione
tra Mci Worldcom e Sprint

■ La Commissione europea ha visto confermati i suoi «seri dubbi»
sulla compatibilità della maxi- fusione da 130 miliardi di dollari
fra Mci Worldcom e Sprint con la normativa sulla concorrenza e
sta per inviare alle due compagnie una lettera con cui dettaglia
le sue obiezioni. È quanto ha annunciato ieri il responsabile Ue
alla concorrenza Mario Monti, sostenendo che l’esame dell’o-
perazione - sulla quale l’Antitrust aveva aperto il 22 febbraio
scorso la seconda fase d’indagine - ha segnalato l’esistenza di
problemi. I due gruppi, per ottenere il via libera dell‘ Antitrust,
dovranno ora profilare nuove soluzioni per rispondere ai rilievi
di Bruxelles. Monti ha detto che l’attenzione della Commissione
si è concentrata in particolare su due settori di attività della nuo-
va entità nascente dalla fusione: la fornitura di servizi globali di
tlc alle imprese multinazionali ed i servizi di connessione ad In-
ternet. Già nel 1998 l’esecutivo Ue aveva autorizzato la fusione
fra Worldcom e Mci a condizione che Mci smobilizzasse le sue
attività collegate ad Internet. La decisione finale della Commis-
sione è attesa entro luglio.

Mario Monti, commissario Ue e sopra la sede di Mediobanca G. Cadenas/ Ansa-Epa

SEGUE DALLA PRIMA

Evidentemente la new economy so-
spesa per aria non piaceva a Scaglia:
«Non abbiamo mai pensato ad an-
dare in Borsa - dichiarò in un’inter-
vista - con una economia di carta...
Se un piano industriale serio e uno
sviluppo di lungo termine sono old
economy, non ho problemi a essere
etichettato così. E sono felice per
aver potuto dotare e.Biscom della
cassa per crescere negli ultimi anni».
Il «cemento armato» prossimo ven-
turo sarà il «video portale internet»,
il primo a banda larga in Italia. Sarà
lanciato in autunno, utilizzerà una
piattaforma con tecnologia internet
protocol (per il multimediale). La
piattaforma è di Fastweb, società mi-
sta con la maggioranza e.Biscom,
una quota del 36,84 per cento della
Azienda energetica municipale di
Milano e un’altra del 7,89 per cento
in mano ai dipendenti. I contenuti
saranno in buona parte della Rai (c’è
un impegno sottoscritto nel dicem-
bre scorso), mettendo insieme infor-
mazioni e diritti cinematografici. Se-
guiranno servizi innovativi di e-
commerce e la possibilità per le
aziende di effettuare pubblicità inte-
rattiva. Nel giro di un decennio sa-
ranno mille e settecento miliardi di

investimenti, che costruiranno la
piattaforma per il lancio di un’altra
iniziativa: il giornale on line. Si farà,
questo è certo, non si sa quando, ma
interamente on line, senza cioè rica-
dute cartacee, un giornale a pieno
titolo di notizie, commenti, appro-
fondimenti, interviste, servizi ecce-
tera eccetera. In sintonia dunque
con il video portale: come dire da
qui si passa per aver tutto, la comu-
nicazione intera, telefono, televisio-
ne, cinema, giornale, radio, inter-
net..., che ti giunge a casa attraverso
quell’ormai mitica autostrada lastri-
cata d’oro che si chiama banda lar-
ga.

I tempi del giornale on line non
sono decisi. Chissà se metterà fretta
il primo numero su internet (data di
nascita proprio il 25 aprile, anniver-
sario della Liberazione) di un con-
corrente come «eDay» (nome com-
pleto www.eday.it), primo quotidia-
no interamente on line, un investi-
mento di cinque miliardi appena,
versati dal solito Elserino Piol, edito-
re una società di cui fanno parte Ar-
turo Motti e Paolo Panerai (gruppo
Class). «eDay» si è presentato con

quanto di più tradizionale si possa
immaginare, una gigantesca intervi-
sta di Claudio Sabelli Fioretti a Enzo
Biagi, grande firma di ormai lun-
ghissimo corso, il quale a domanda
risponde che il giornalismo di vec-
chio stampo non morirà mai e mai
ci mancherà la carta. La campagna
di e.Biscom sembra farci supporre il
contrario: non tanto per la sua ri-
nuncia alla carta («non è - ci hanno
spiegato - nella nostra cultura, noi
possiamo operare in un campo inte-
ramente nuovo grazie a una tecno-
logia superiore come quella consen-
tita dalla banda larga») quanto per
l’idea di una scatola, simile alla tele-
visione, che conterrà tutto di tutto:
quanto vi verrà in mente di chiedere
sapere vedere... solo per la spesa - è
stata ipotizzata nei giorni scorsi - di
centomila lire al mese, telefono, vi-
deo, internet, cinquanta dollari ogni
famiglia, cui andranno aggiunti i
costi variabili delle telefonate (inte-
rurbane, internazionali e per i cellu-
lari) verso utenti fuori dalla rete Fa-
stweb. In linea con le bollette telefo-
niche medie degli italiani.

L’inizio vero, industriale, di e.Bi-

scom risale al luglio 1999, quando
insieme con Fastweb venne data vi-
ta a Metroweb, società mista priva-
to-pubblico con l’Azienda energeti-
ca milanese (al 67 per cento), per la
posa in opera e l’affitto della fibra
ottica nuda (cioè «Dark Fiber»), con
un orizzonte molto padano tra con-
fine svizzero e il corso del Po a nord
e sud, tra Novara e Verona a est e
ovest, nell’area dove nel 2005 si
concentrerà il 35 per cento del mer-
cato delle telecomunicazioni in Ita-
lia, salvo per il 2009 raggiungere tut-
to il Settentrione (e cioè, secondo le
previsioni il 55 per cento del merca-
to). Si potrebbe anticipare, perchè
proprio dell’altro giorno è l’accordo
con l’Azienda mediteranea gas e ac-
qua spa di Genova per creare tre so-
cietà miste per la progettazione, lo
sviluppo e la realizzazione di reti di
servizi di telecomunicazioni in Ligu-
ria. Insomma si riproduce in riva al
mare l’esperienza milanese, che
molte polemiche suscitò nei mesi
scorsi, quando il sindaco Gabriele
Albertini venne accusato d’aver
combinato un grande affare, più che
per la città, per il duo Scaglia-Miche-

li. Albertini rispose allora in consi-
glio comunale (in una delle sue ra-
rissime apparizioni), con una detta-
gliatissima relazione e con molte pa-
role di elogio per Silvio Scaglia defi-
nito «manager di collaudata e dimo-
strata esperienza» nel settore delle
telecomunicazioni» e per e.Biscom,
«un partner tecnologico di primaria
capacità». Concludendo trionfal-
mente: «Milano diventerà la prima
città europea ad inserirsi a pieno ti-
tolo in quella network economy che
distinguerà sempre di più, al di là
delle mode del momento, le aree
prospere, le aree a forte concentra-
zione d’occupazione, da tutte le al-
tre. I vantaggi di tipo culturale e so-
ciale saranno quindi fortissimi». Il
sospetto non è stato dissipato:
l’Aem si sarebbe tenuta il lavoro du-
ro, lasciando il vantaggio dello sfrut-
tamento agli altri. Siamo ancora al
capitolo dei progetti, anche se tra
breve un quartiere milanese rag-
giunto dai cavi di fibra ottica a ban-
da larga potrà sperimentare il nuovo
servizio, mentre sono già disponibili
seicento chilometri di rete in fibra
ottica (saranno quattromila nel giro

di dieci anni). Si capisce che il cavo
è l’autentico «cemento armato» di
Scaglia e di fronte a chi gli obietta
che il futuro di internet passerà per
l’Umts, il nuovo sistema di telefonia
mobile, risponde molto dettagliata-
mente che «le reti mobili che tra-
sportano voce sono sature e le fre-
quanze che arriveranno domani do-
vranno gestire sia l’aumento di do-
manda dei servizi vocali sia l’au-
mento di domanda dei servizi inter-
net che in futuro saranno basati sul
video. Tutto ciò porterà a una do-
manda di bit scambiati mille volte
superiore e le reti mobili non riusci-
ranno a scambiare un carico così pe-
sante...». Conclusione: c’è posto per
entrambe le tecnologie, ma non per
tutti, dal momento che la competi-
zione per aggiudicarsi Umts (cinque
licenze per sette concorrenti, tra i
quali e.Biscom con la cordata Dix.it)
si annuncia assai pesante. Sono anni
di lotte prima dell’assestamento,
quando ci ritroveremo tra le mani
tutto cambiato. Non si potrà neppu-
re dire: «senza che ce ne siamo ac-
corti». La pubblicità è martellante e
neppure i contraccolpi in Borsa
sembrano scalfire l’incrollabile fede
nelle nuove tecnologie. Che sono
poi, un pc in ogni casa, nuovi con-
sumi. ORESTE PIVETTA

L’INCROLLABILE FIDUCIA DI E.BISCOM


